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«A ttenzione, il conflitto tra
Ds e Margherita è la cosa

peggioreche può capitare». Lo ha
dettoieri WalterVeltroni interve-
nendo a una manifestazione or-
ganizzata dalla margherita ro-
mana al teatro Ambra Jovinelli.
Veltroni ammonisce che un even-
tuale conflitto potrebbeportare il
rischio di chiudere uno spazio di
conquista molto forte, che sareb-
bepoi molto difficile per il centro-

sinistra riprendere.Veltroni giu-
dica positivamenteil processo di
contaminazione e aggregazione
che caratterizza la Margherita.
Più va avanti questo processo,
nell’intero Ulivo, e meglio sarà
per la coalizione. Tuttavia Veel-
troni dice di considerare l’ipotesi
del partito democratico o del par-
tito unico del centrosinistra una
fuga in avanti, inutile e illusoria
alla luce della situazionepolitica

attuale. «E’ tempo - ha detto - di
consolidare le aggregazioni inter-
ne senza entrare in conflitto, è
questala posizionepiù ragionevo-
le che dobbiamo tuttiquanti tute-
lare e far vivere». Una posizione
in linea con le conclusioni del con-
gresso ds di pesaro. Quanto ai
rapporti all’interno dell’Ulivo,
su cui Parisi in questi giorni è
tornato più volte lodando l’invito
alla pari dignità delle forze, Vel-
troni mette in guardia tutti dai
rischi di «quella moltiplicazione
delle visibilità» che può apparire
galvanizzante al primo approc-
cio, e rendere elettoralmente a
brevetermine,ma «sul lungo peri-
odo ha effettinegativi per l’intera
coalizione».

Una sfida difficile
La destra convinta
di un ballottaggio
in casa. Ma
il centrosinistra è
unito

DALL’INVIATO Enrico Fierro

PALERMO Una campagna elettorale
condotta all'insegna dell'illegalità,
non poteva che avere un epilogo
illegale. Ed è così che ieri mattina,
in barba ad ogni norma che ne vieta
la diffusione a poche ore dal voto, i
palermitani si sono svegliati accolti
da un manifesto che illustrava i dati
di un sondaggio per le elezioni co-
munali di domenica: Cammarata al
50,9 per cento, Crescimanno al 27,
Musotto al 13. Anonimo l'autore
del sondaggio, anonimo il commit-
tente. Solo cifre su quel manifesto
che contiene un messaggio preciso:
il voto utile è quello per Diego Cam-
marata, l'eternamente sorridente av-
vocato che il Polo ha voluto candi-
dato a sindaco a costo di spaccare
Forza Italia e di ritrovarsi due liste
contrapposte dove anche i simboli
sono quasi uguali. Basta un piccolo
sforzo e vincerà al primo turno. E
anche Palermo città, dopo anni di
primavere, di giunte orlandiane e di
rinnovamenti, potrà allinearsi al re-
sto della Sicilia e all'intero Paese.

È una battaglia durissima quella
che il centrosinistra, questa volta
unito con Rifondazione Comunista
e con la Lista Di Pietro, combatte
qui a Palermo. In campo un avvoca-
to dai modi gentili e dalle idee chia-
rissime, Francesco Crescimanno,
uno che quando parla in pubblico
ancora arrossisce e si commuove
quando nomina uomini come Pier-
santi Mattarella e Paolo Borsellino.
Contro di lui quelli che Peppino Di
Lello, ex magistrato del pool di Fal-
cone ed ora europarlamentare di Ri-
fondazione, chiama due gemelli di
Berlusconi: Ciccio Musotto (mo-
mentaneamente fuori da Forza Ita-
lia e con una lista fai da te) e Diego
Cammarata, candidato ufficiale del
Polo. Battaglia che i due hanno gio-
cato mettendo in campo risorse fi-
nanziarie mai viste: almeno tre mi-
liardi ognuno investiti per la con-
quista di Palazzo delle Aquile. Spesi
in manifesti che imbrattano fino ai
terzi piani delle case, gazebo con
gentilissime hostess in minigonna
in Piazza Politeama, il cui suolo è
stato «venduto» a settemila lire al
metro quadro. Tutto abusivo, ovvia-
mente. E poi voto di scambio con
promesse di posti di lavoro e voti
comprati a bigliettoni da centomi-
la. «Una campagna elettorale inqui-
nata dal voto di mafia», dice Di Lel-
lo.

Una battaglia difficilissima. Che
il centrosinistra sta giocando fino in
fondo. «Noi non cerchiamo una ri-
vincita a Palermo», ha detto ieri Pie-
ro Fassino concludendo la campa-
gna elettorale. «Voi votate per la vo-
stra città, votate perché Palermo ab-
bia una possibilità di sviluppo, vota-
te perché Palermo non cada nelle
mani di poteri occulti, votate per-
ché la mafia non rimetta le mani
sulla città». Nella sala del "Cinema
Orione", in una zona della vasta pe-
riferia cittadina, c'è Rita Borsellino,
accanto a lei Sergio Mattarella. Due
cognomi che fanno parte della sto-
ria di lacrime e sangue di questa
città. A Palazzo di Giustizia sono
riuniti in convegno i magistrati di
Magistratura democratica, "le escre-
scenze" di cui parla il sottosegreta-
rio Taormina. Piero Fassino sente il
calore che accoglie Rita Borsellino,
e soprattutto il «viva i magistrati»
che qualcuno urla dal fondo della
affrollatissima sala. E attacca il go-

verno Berlusconi, governo «che ha
privilegiato solo ristretti interessi».
Eppure, nota il segretario dei Ds, in
campagna elettorale, Forza Italia e
Berlusconi "avevano promesso tut-
to a tutti". Sei mesi dopo ci ritrovia-
mo "le leggi della vergogna" , rogato-
rie, falso in bilancio, rientro dei ca-
pitali esportati illecitamente all'este-
ro, un governo che "riduce il livello
di legalità". A Fassino hanno raccon-
tato delle promesse che Berlusconi,
tramite i suoi notabili siciliani, ha
fatto in questa campagna elettorale:
se vince la destra Palermo potrà di-
sporre di ottomila miliardi da spen-
dere subito.

E con sabauda pignoleria, il se-
gretario dei Ds smonta le altre pro-
messe fatte dal Presidente del Consi-
glio nella campagna elettorale per le
elezioni politiche. «Hanno fatto
una legge finanziaria dove non ci
sono i soldi per i conratti pubblici.
Hanno parlato di federalismo e ora
tagliano i trasferimenti agli enti loca-
li. Hanno parlato di riduzione delle
tasse e congelano la riduzione di un

punto dell'aliquota Irpef già previ-
sta per il 2002. Hanno promesso un
milione lordo al mese per sette mi-
lioni di pensionati al minimo e inve-
ce scopriamo che l'80 per cento dei
pensionati non avrà nessun aumen-
to». E poi: «Hanno parlato di mo-
dernità e tagliano i fondi alla ricerca
scientifica. Hanno parlato di ceti
più deboli e riducono le prestazioni
pubbliche nella sanità». Stiano at-
tenti i palermitani, è l'ammonimen-
to di Fassino, «se questa è la ricetta
riflettete sulla credibilità del centro-
destra e dei suoi candidati».

Carica la platea, il segretario,
quando parla del centrosinistra e
dell'Ulivo. A Palermo si vota per
Palermo, certo, ma da qui può parti-
re la riscossa. «L'opposizione non è
il nostro tratto di identità, ma una
condizione». Dalla quale si può e si
deve uscire. "«obbiamo porci l'obiet-
tivo di governare il Paese, dobbia-
mo cogliere ogni occasione per
estendere ed espandere i consensi
della coalizione e dei partiti che la
compongono.

Non sta scritto da nessuna par-
te che dovremo essere all'opposizio-
ne in eterno». Cita Blair, e poi Fran-
cia e Germania: qui le forze progres-
siste hanno riconquistato il gover-
no del paese dopo anni di battaglie.
Ma, avverte Fassino, «ne usciremo
solo innovando noi stessi, i nostri
programmi, le idee e le culture». Al
lavoro, conclude il segretario dei
Ds, «la campagna elettorale finisce
domenica sera».

ROMA Nuove costole, fusioni e autoscioglimen-
ti. Alleanza Nazionale comincia le manovre e
si prepara a cinque mesi di passione intorno
alla leadership di Gianfranco Fini. Obiettivo:
ricompattarsi, rivedere lo statuto e recuperare
la «base» sul territorio. Ma emerge un’ambizio-
ne: costruire il «partito del presidente». Cioè,
far confluire le correnti in un partito unitario
in grado - alle prossime elezioni - di spingere
Fini alla guida di Palazzo Chigi. Il primo banco
di prova: il congresso nazionale di aprile, la cui
data sarà fissata il primo dicembre.

I giochi però, in termini di programmi e di
piattaforme, si aprono già questo fine settima-
na con i due convegni paralleli delle anime
principali di via della Scrofa. Ad Arezzo c’è
«Destra protagonista», il correntone di Mauri-
zio Gasparri, Ignazio La Russa e Italo Bocchi-

no. Nuovi adepti: gli ex tatarelliani di «Iniziati-
ve», che fanno capo a Giulio Maceratini. A
Roma, negli accoglienti saloni dell’Ergife, si
riunisce «Destra sociale» di Francesco Storace
e del ministro per le Politiche agricole Aleman-
no. Ultimo acquisto: Alessandra Mussolini. Ex-
tra An, da registrare i due giorni di congresso
del Fronte Nazionale nel Viterbese. Ospite: Te-
odoro Buontempo.

Intanto, sulle ceneri di «Destra plurale» (i
«descamisados» del senatore Nania, cioè Franz
Turchi, Nespoli, Migliori, Fioretti, Lo Presti,
Anedda) e di «Destra e libertà» (i modernisti
con Urso e il ministro Matteoli) è nato l’em-
brione del «partito del premier». Le due com-
ponenti si sono sciolte e fuse. Il neonato si
chiama «Nuova alleanza» e sarà battezzato uffi-
cialmente il 15 dicembre. Il perché lo spiega

Domenico Nania: «Questa nuova formazione
punta a dare il via alla fase due». La prima,
iniziata a Fiuggi con l’incorporazione dell’Msi,
si è chiusa «con la destra partito di governo».
La seconda punta «a costruire le condizioni
per un partito aperto nella società, per il pre-
mier». Ergo: a sviluppare una robusta rete di
sostegno alla futura premiership di Fini. Sui
tempi, Nania frena per evitare ansie fra gli
alleati: «Quando sarà il momento e in tandem
con Berlusconi». Lo scenario più idillico ve-
drebbe nel 2006 il leader di An alla presidenza
del Consiglio e Berlusconi al Quirinale. Insom-
ma, pace e bene all’interno della Casa delle
Libertà. La marcia però è lunga. Toccherebbe
dimenticare le «differenze storiche», per tacere
di quelle personali. Certo, sul nome di Fini
nessuno solleva obiezioni, ma tutti sanno che

arrivarci uniti sarà dura. Storace e Alemanno
pare non vadano d’accordo, ma ci tengano a
mostrarsi in sintonia per capitalizzare il buon
esito elettorale nel Lazio. Il primo è attivo nel
cucire rapporti con il Vaticano, il secondo sul
fronte sindacale, leggi Cisl. Entrambi puntano
a rafforzare la linea «sociale» del governo, ma
si scontrano con il «liberismo controllato» di
Gasparri. «Destra protagonista» vanta 52 depu-
tati sui 99 del partito e 20 senatori sui 43: una
maggioranza interna che non manca di far
pesare. Aiutata dalle nette divergenze di vedute
emerse negli ultimi mesi fra Fini e il «governa-
tore» del Lazio. Per questo, il ministro delle
Comunicazioni forse non ha esultato nell’ap-
prendere da indiscrezioni della stampa che i
due si sarebbero riappacificati. L’occasione: il
gala del Niaf a New York, che ha reso possibile

un lungo colloquio in aereo. Gasparri liquida il
presunto riavvicinamento: «Non so se è così,
l’ho letto sui giornali, ma c’è in tutti la consape-
volezza che dobbiamo dimostrare ai cittadini
quello che sappiamo fare». In questo panora-
ma si inseriscono il dissidio del professor Fisi-
chella, vicepresidente del Senato in rotta con
l’attuale corso del partito, e la nascita di una
nuova associazione, «Alleanza per la destra». I
promotori, Servello e Legitimo, mettono le ma-
ni avanti: nessuna corrente, solo un «punto di
riferimento».

Su un tema le due vecchie componenti di
An (centrista e sociale) e quella appena forma-
ta si trovano d’accordo: rafforzare il coinvolgi-
mento della base, forza tradizionale del partito
e oggi un po’ trascurata. Una situazione di cui,
soprattutto nelle periferie, si avvantaggerebbe

Forza Italia. Proposta di Nania: alleggerire il
partito in linea con lo Stato federale, struttu-
randosi nel territorio con coordinatori regiona-
li scelti dalla base, lasciando al leader le questio-
ni nazionali e internazionali. In sostanza:
«Non ci sarebbe più bisogno di numeri due»,
niente colonnelli che passano di grado, niente
più nicchie né rendite di posizione. C’è da
scommettere che qualcuno non sarà d’accordo
e troverà il modo di farlo sapere. Sullo sfondo
resta una questione cruciale: la successione. Se
e quando Fini lascia, chi lo sostituirà. Storace,
di nuovo nelle grazie del capo, spera. La Russa
nega ogni interesse. Fini, secondo la buona
regola del divide et impera, lascia correre le
dicerie su un insospettabile coniglio che avreb-
be nel cilindro.

f.f.

‘‘
ROMA «Riformismo, la Cgil non si
arrocchi». Sarà questo titolo sparato a
pagina piena. Sarà anche il contenuto
dell’intervista che il presidente ricon-
fermato dei Ds, Massimo D’Alema,
ha rilasciato ieri al «Corriere della Se-
ra». Fatto sta che il dopo congresso
sembra replicare i toni del pre-con-
gresso. Nonostante tutti invochino
uno spirito più unitario. Nonostante
che Piero Fassino si stia impegnando
a questo scopo. Non è un caso che in
questi giorni abbia inviato più di un
segnale di apertura alla minoranza, a
partire dalla disponibilità mostrata
sulla composizione degli organismi di-
rigenti (sembra infatti che il neosegre-
tario sia anche disponibile a offrire
alla minoranza la presidenza della di-
rezione del partito e quella della com-
missione di garanzia). Lo stesso D’Ale-
ma, del resto, nella sua intervista, af-
ferma che «il nostro mondo è stufo di
liti», riafferma la centralità del rilan-
cio dell’Ulivo (cosa che suscita ancora
una volta il plauso di Arturo Parisi
che archivia «i cattivi umori» del pas-
sato)e disegna per sé un ruolo più
defilato («lavorerò soprattutto qui, al-
la Fondazione Italianieuropei»). Poi,
però, D’Alema spiega al «Corriere del-
la Sera» che al congresso di Pesaro, la
maggioranza del partito si è dovuta
misurare «con le resistenze al compi-
mento della nostra trasformazione in
una forza socialdemocratica che si so-
no coagulate nel cosiddetto corrento-
ne». Spiega anche che «la Cgil, pro-
prio perché non viene da una tradizio-
ne corporativa, dovrebbe favorire il
rinnovamento della sinistra invece di
scegliere l’arroccamento». E Giovan-

ni Berlinguer, ieri mattina, appena let-
ti i giornali, dai microfoni del Gr3,
non ha mancato la risposta con la
franchezza che lo contraddistingue.
D’Alema è «contraddittorio», replica,
«perché dice che il nostro mondo è
stufo di liti e poi nella stessa intervista
accende, anzi riaccende, una lite con
la Cgil dicendo che si sta arroccando,
e arroccare vuol dire difendere posi-
zioni indifendibili». E lo fa, aggiunge
Berlinguer, «mentre tutti i sindacati
stanno contrastando decisioni del go-
verno Berlusconi come quella di can-
cellare il divieto di licenziare senza
giusta causa». Dunque, quella del pre-

sidente della Quercia, «è una posizio-
ne che indebolisce tutti i sindacati e io
mi auguro che D’Alema ci ripensi».
Berlinguer pensa all’appuntamento
del prossimo lunedì fra le tre organiz-
zazioni sindacali e la Presidenza del
Consiglio dove si discuterà del-
l’art.18. E questa volta le confederazio-
ni si presentano all’incontro dopo
aver dato un giudizio di merito condi-
viso sulle intenzioni del governo. A
sostegno di D’Alema arriva Pierluigi
Bersani che smussa e interpreta il pen-
siero del presidente: «Francamente
non vedo quali liti dovrebbero riac-
cendersi. Nell’intervento di D’Alema

io leggo l’invito a tutti a non interpre-
tare in modo troppo schematico e rigi-
do le posizioni congressuali e a garan-
tire la comunicazione e il dialogo poli-
tico». Quanto alla Cgil, «mi pare che
ci sia nell’intervista il contrario dell’in-
vito al sindacato a fare il proprio me-
stiere e il riconoscimento, invece, del
contributo che la Cgil in quanto tale
può dare al rinnovamento della sini-
stra. In ogni caso si parla evidente-
mente di prospettive della sinistra.
Non si parla di art. 18 o di deleghe per
le pensioni, temi sui quali il congresso
si è espresso in modo inequivocabi-
le». Lo stesso Fassino da Palermo glis-

sa: «Tutti noi, non solo la Cgil, dob-
biamo fare i conti con i cambiamenti
nel mondo del lavoro».

Il fatto è che ai berlingueriani l’in-
tervista di D’Alema non è piaciuta an-
che per altri passaggi, non solo quello
sulla Cgil. Mentre Cofferati tace (da
Firenze maschera l’irritazione e si li-
mita a dire di non aver «mai pensato»
di entrare nel direttivo dei Ds anche
per incompatibilità statutaria della
Cgil) è invece Fabio Mussi a contro-
battere. Ci sono «tre cose sorprenden-
ti», secondo lui, nel ragionamento del
presidente della Quercia. Innanzitut-
to, l’affermazione che «la Cgil ha scel-
to l’arroccamento». «Suggerirei a
D’Alema di guardare meglio e cambia-
re bersaglio» è l’invito di Mussi. Per-
ché in questo momento «il movimen-
to sindacale,e non solo la Cgil, si sta
mobilitando contro l’arroccamento
proprietario e l’attacco confindustria-
le del governo Berlusconi». In secon-
do luogo,l’identificazione della mozio-
ne che ha sostenuto Berlinguer con il
nucleo di resistenza alla svolta social-
democratica: «Se ne deduce - rileva
Mussi - che quel 34,1% è un peso e
un impiccio. E non è carino, da parte
del presidente del partito appena rie-
letto». Infine Mussi cita il passaggio
dell’intervista in cui D’Alema afferma
che «anche a metterci tutti insieme,
noi, gli eredi delle diverse famiglie del-
la sinistra italiana, continueremmo a
costituire un ceto politico alquanto
asfittico». «E’ probabile che abbia ra-
gione - ironizza - ma quella non è in
sostanza la proposta politica di Fassi-
no a Pesaro? E dire che il congresso è
finito da cinque giorni».  lu.b.

Accordo sulla leadership di Fini. Nasce una nuova componente per portarlo sulla poltrona di Berlusconi alle prossime elezioni. Due giorni di costituente per il Fronte Nazionale

An, prove tecniche di congresso: nasce il « partito del presidente»

PALERMO Alessio Gervasi, è un
giornalista di Palermo. Rimasto sen-
za certificato elettorale da tempo
aspetta di tornarne in possesso. Mo-
tivi burocratici o quanto altro impe-
discono però al cronista di tornare
in possesso della sua tessera. Ecco,
dalle sue parole il racconto di una
vicenda che in alcuni casi si tinge di
grottesco. «La tessera della discor-
dia è la mia, giornalista ma cittadi-
no prima di tutto: domani a Paler-
mo si tornerà alle urne e ancora io
non sono nelle condizioni di poter
esercitare il mio diritto al voto. Ma
come è possibile tutto ciò? Per capir-
lo facciamo un passo indietro, fino
alle "politiche" del 13 maggio scor-
so. Ai primi del mese l'ufficio eletto-
rale del Comune di Palermo andava
in tilt e - fra mille polemiche - su-
bìva il commissariamento da parte
del Prefetto, che voleva capire per-
ché circa ventimila tessere elettorali
non fossero state consegnate agli
elettori a domicilio. Anch'io facevo
parte di questa schiera di "dimenti-
cati"...

Mercoledì 9 maggio. Inizia
l'odissea. Di mattina mi reco negli
uffici elettorali del Comune di piaz-
za Giulio Cesare; un impiegato, ini-
zialmente, mi dice che la mia tesse-
ra non si trova e che probabilmente
la hanno smarrita: devo fare quindi
una dichiarazione sostitutiva per en-
trare in possesso del duplicato. Poi,
dopo l'intervento del dirigente - Ro-
berto Raineri - scopro che la dichia-
razione non serve - infatti la strac-
cia sotto i miei occhi e quelli della
collega de "La Repubblica" Chiara
Dino; ma io ho raccolto quel che ne
è rimasto... Un'oretta più tardi infi-
ne Raineri mi mostra il registro con
le firme di chi ha ricevuto la tessera
elettorale, e fra queste ecco come
per incanto esservene una simile al-
la mia, molto simile a quella che
avevo apposto prima sulla dichiara-
zione sostitutiva poi stracciata dallo
stesso Ranieri... Ma non è la firma
mia ovviamente, visto che il 27 apri-
le 2001 - che è la data riportata ac-
canto - io ero fuori Palermo. E ciò è
documentabilissimo. Ma come mai
l'impiegato non si è accorto subito
di questa fantomatica firma - quan-
do ha aperto e consultato il registro
- dicendomi invece che la mia tesse-
ra non la trovavano e che addirittu-
ra l'avevano smarrita? Venerdì 11
maggio. Vado dal Prefetto ma non
cavo un ragno dal buco. Sabato 12
maggio. Mando un fax in prefettu-
ra chiedendo al Prefetto di esser
messo nelle condizioni di poter vo-
tare. Qualcosa si sblocca. Alle nove
di sera infatti, giungono a casa mia
tre vigili urbani per consegnarmi
una raccomandata. Dentro c'è un
attestato che domani - ma soltanto
domani, domenica 13 maggio 2001
- mi consentirà di recarmi alle urne.
Domenica 13 maggio. Prima di re-
carmi alle urne consegno un espo-
sto indirizzato alla Procura della Re-
pubblica per denunciare i fatti fin
qui accaduti. Dal 13 maggio al 24
giugno il passo è breve. Nessuna no-
tizia della mia tessera elettorale e
pazienza: le elezioni regionali si so-
no svolte senza il mio contributo.
Adesso è la volta delle comunali.
Chissà che...

D’Alema chiede alla Cgil di non arroccarsi. Berlinguer e Mussi replicano: sbaglia il bersaglio

Ds: sul sindacato è di nuovo polemica

Veltroni: la cosa peggiore
è la guerra Ds -Margherita

In Sicilia vigilia di elezioni amministrative. Una campagna elettorale all’insegna dell’illegalità: manifesti falsi annunciano la vittoria del candidato del Polo

Palermo mette nelle urne il suo futuro
Fassino al fianco di Crescimanno: è un voto per la città contro i poteri occulti

Ulivo

Il candidato sindaco dei Ds Francesco Crescimanno con Piero Fassino  Alessandro Fucarini/Ap

Una storia
di certificati fantasma
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